STRUMENTO di LAVORO 

anno pastorale 2009-2010
ANIMARE 

ATTRAVERSO L’ACCOMPAGNAMENTO

EDUCATIVO-FORMATIVO
Premesse
1. È opportuno innanzitutto interrogarci e confrontarci su:

· le modalità di utilizzo dello strumento di lavoro anno pastorale 2009-2010: “animare attraverso l’accompagnamento educativo-formativo”.

· gli obiettivi principali che ci si propone di raggiungere attraverso il confronto e la condivisione:
· lettura delle attuali criticità nel contesto sociale ed ecclesiale, in ambito educativo-formativo;

· ricerca di buone prassi ed individuazione di problematiche, per mettere a confronto ‘il reale’ delle proprie realtà con ‘i riferimenti sapienziali’ forniti dall’icona biblica, dalle indicazioni magisteriali e la documentazione preparatoria della Conferenza Episcopale Italiana sul decennio ‘dell’educare’;
· approfondimento etimologico e concettuale dei termini educazione e formazione, per promuovere un uso appropriato del linguaggio.
· in modo da poter arrivare a costruire risposte agli interrogativi:

· Come e dove il tema animare, attraverso l’accompagnamento educativo-formativo, interpella la Caritas?  

· Quali azioni possiamo promuovere come Caritas, per animare la  comunità cristiana e il territorio attraverso l’accompagnamento educativo-formativo?

· e infine formulare alcuni contributi da offrire alle Chiese particolari e alla costruzione degli ‘Orientamenti pastorali sull’educare’ per il secondo decennio del terzo millennio

2. Alcuni recenti documenti o interventi del Magistero possono essere utili per illuminare i significati e i contenuti dell’educare-formare:
· l’enciclica Deus caritas est
· l’enciclica Spe salvi

· l’enciclica Caritas in veritate

· il documento del Comitato per il Progetto culturale “La sfida educativa” 
· l’omelia del Papa tenuta a Viterbo domenica 6 settembre

· l’editoriale del Card. Bagnasco su Avvenire del 17 settembre “Il coraggio di educare”. 

3. Primato della contemplazione e del discernimento:

· contemplare e discernere i tratti fondamentali di un Dio che educa;
· conoscere l’uso della formazione nell’attività pastorale della Caritas in Italia;

· verificare come alcune grandi prassi-progettualità della Caritas riflettono i valori che abbiamo contemplato come tratti fondamentali.

Contemplare e discernere 

i ‘tratti fondamentali’ di un Dio che educa
1.1. Il testo-icona scelto per aiutarci a contemplare e a discernere i tratti fondamentali di un Dio che educa (Dt.32,7-12). 
 “Ricorda i giorni del tempo antico,

medita gli anni lontani.

Interroga tuo padre e te lo racconterà,

i tuoi vecchi e te lo diranno…


Perché porzione del Signore è il suo popolo,


Giacobbe sua parte di eredità

Egli lo trovò in una terra deserta,


in una landa di ululati solitari.

Lo circondò, lo allevò,


lo custodì come la pupilla del suo occhio.


Come un’aquila che veglia la sua nidiata,


che vola sopra i suoi nati,


egli spiegò le ali e lo prese,


lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore, lui solo lo ha guidato,

non c’era con lui alcun dio straniero”

(Dt.32,7-12).

Brevi riflessioni sul testo-icona:

· È Dio il grande educatore del suo popolo.

· Questa azione educativa da parte di Dio comporta: momenti di rottura con il passato (l’uscita dalla terra deserta, dalla landa di ululati solitari); si realizza attraverso una progressione, una gradualità garantita da gesti di attenzione e di amore (lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio); comporta una partneship ed una elevazione profonda dello spirito (egli spiegò le sue ali, e lo prese, lo sollevò sulle sue ali); esige fiducia assoluta e incondizionata (il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero).

1.2. Le coordinate fondamentali del cammino educativo che Dio fa percorrere. Si tratta di un processo educativo che chiede un accompagnamento (una ‘compagnia’) più che la sola offerta di alcune opportunità formative:

a. Un’educazione personale e dentro il cammino della comunità: processo educativo che interessa il singolo e l’intera comunità; la maturità del singolo non si attua se non nella maturazione della comunità; il processo educativo messo in risalto dalla parola di Dio è quello del singolo nell’ambito del suo gruppo, della sua comunità (cfr. Os.2,16ss.); ciò evidenzia che in ogni singolo c’è sempre una dimensione personale e comunitaria (è il fare e il vivere l’essere Chiesa).
b. Un’educazione graduale e in costante progressione

L’educazione graduale e in costante progressione chiedono di:

· Saper PARTIRE sempre dal ‘dove’ si trova il singolo e la sua comunità da educare (cfr. il diacono Filippo che si accosta al carro dell’etiope, vede che legge e parte da questa circostanza: “Comprendi ciò che leggi?” (At.8,26-30). Anche se la situazione è paurosa, disastrosa occorre non chiudere gli occhi (cfr. Dt.32,10 – Dio trova il suo popolo: “ in una terra deserta, in una landa di ululati solitari”. All’inizio di ogni processo educativo c’è sempre la domanda “Adamo, dove sei?” (Gn.3,9). La risposta è un abbondante ascolto (il compito del Centro di Ascolto), un’ampia osservazione (il compito dell’Osservatorio Povertà e Risorse) e un appassionato accompagnamento-compagnia (il compito del Laboratorio Caritas parrocchiali). L’importante è chiedersi sempre: dove si trova questa persona, famiglia, povero, gruppo, parrocchia, Caritas parrocchiale, istituzione pubblica, congregazione religiosa, realtà sociale, …? hanno già attivato un cammino serio, impegnativo oppure sono all’abc? si trovano in un momento di depressione, di scoraggiamento, di regressione, di confusione, di conflittualità, di disamoramento, di invecchiamento, …?

· Saper INDIVIDUARE con cura il ‘passo’ successivo da compiere e da far compiere: non richieste esorbitanti, impossibili ma neanche banali ed abitudinarie senza vitalità, senza novità, senza forza di cambiamento: alla bambina dodicenne Gesù chiede di partire dal mangiare (Mc.5,43); all’indemoniato guarito, che vuole stare con lui, Gesù lo manda dai suoi (Mc.5,19); al giovane ricco chiede il massimo “va, vendi, vieni e seguimi” (Mc.10,21). Servono proposte ricche di dolcezza e di coraggio.

· Saper INDICARE con chiarezza, proporre un ‘itinerario-percorso’. Ad esempio il vangelo di Marco si presta molto per essere utilizzato per una proposta di itinerario di vita per Pietro, per i discepoli, per noi, per il singolo e la comunità.

c. Un’educazione che comporta rotture e salti di qualità. Esistono e devono esistere momenti di rottura con il passato, salti di qualità rispetto al presente (cfr. il giovane ricco che aveva già compiuto un cammino di adempimento dei comandamenti è invitato a “va, vendi, vieni e seguimi” (Mc.10,21). Il Convegno ecclesiale di Verona ci invita a stare dentro un ‘rinnovamento pastorale’, a stare in un ‘cantiere-laboratorio pastorale’. Vanno programmati e considerati anche i passaggi difficili e rischiosi.
d. Un’educazione che non esenta da conflittualità, chiede energica correzione di rotta e impegna in una seria progettualità. Si sta, ordinariamente, dentro vicende positive-serene e conflittuali-negative, resistenza-ribellione. Va pertanto assunta una modalità di presenza di sano realismo per non cadere nella lamentazione cronica, di ‘mestiere’, su tutti e su tutto. Se attuare accompagnamento educativo significa favorire il trovare la propria strada occorre, di tanto in tanto, effettuare delle ‘correzioni di rotta’ (non si tratta solo di avvisare che si sta andando fuori strada ma va effettuata qualche ‘sterzata’: immigrazione, insufficienza di servizi sociali, crisi economica-finanziaria, stili di vita, forme di assistenzialismo, disimpegno con i mondi giovanili, …). “Io tutti quelli che amo li rimprovero” (Ap.3,19). Buona cosa mettersi anche alla scuola degli insuccessi per trarvi le dovute lezioni. Occorre sempre partire dal ‘a partire da …’. Non si procede a ‘casaccio’, a seconda delle sparpagliate richieste, con interventi saltuari o sconnessi, ma sempre in modo mirato, con progettualità, programmazione opportuna.
e. Un’educazione che chiede accompagnamento educativo nella storia, nel territorio. L’accompagnamento educativo non è calato dall’alto, ma è estremamente concreto, inserito nella storia, contesto, territorio ordinario, capace di stimolare e di mettere in movimento. Accanto alle parole ci devono essere sempre i fatti, gli eventi (la pedagogia dei fatti): “Questa economia della rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi (Dei Verbum 1,2). Gli eventi, i fatti sono buoni e cattivi, incoraggianti e minacciosi, prosperi e favorevoli. L’accompagnamento educativo è un insieme di: parole e fatti, detti ed azioni, promesse ed adempimenti, comandamenti e correzioni. È un’educazione realizzata nella storia, fortemente impastata di storia, ordinarietà, quotidianità. La realtà della vita ordinaria è un fattore educativo di grande importanza. Gesù per educare i suoi ha praticato il metodo della realtà, fatto di verità e di prassi, di Tabor e di Calvario. Usava parlare: utilizzando paragoni, immagini, simboli, esempi presi dalla vita naturale, familiare e sociale; metteva gli ascoltatori ‘in situazione’; li coinvolgeva profondamente, provocando le reazioni positive o negative; scacciava le loro paure e andava a cercare sempre chi aveva bisogno di lui; inviava nella quotidianità a compiere quanto appreso; li mandava anche in mezzo ai ‘lupi’.
f. Un’educazione che esige pluralità di strumenti, di operatori e di animatori pastorali 

“Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori” (Salmo 127). “Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere” (1Cor.3,6).
È Dio l’attore principale del processo-percorso educativo. Ma ciò non esclude, anzi esige il lavoro dei ‘costruttori’ e degli ‘agricoltori’. Dio svolge la parte essenziale. Si mostra anzitutto Padre: nel dono della vita, nella preveggenza educativa, nella pazienza, nella capacità di programmare e dosare gli interventi, nella forza con cui corregge e guida. Il cammino educativo è tuttavia affidato nella storia anche ad altri ‘agricoltori e costruttori’. Tutti costituiscono un insieme educativo. Nell’economia della salvezza questo insieme educativo è la Chiesa. In essa si muove ed opera ogni altro soggetto educativo. 

Alcune pagine del Vangelo possono offrire ricchi spunti educativi a partire dai dialoghi-parole di Gesù con le persone: Gesù dodicenne nel tempio (Lc.2,41-52); Simone il fariseo e la peccatrice (Lc.7,36-50); Marta e Maria a Betania (Lc.10,38-42); Gesù e il giovane ricco (Lc.18,18-23); Gesù e Zaccheo (Lc.19,1-10); Gesù e i discepoli di Emmaus (Lc.24,13-35).

Altre pagine del Vangelo ci presentano Gesù educatore in modo sistematico. Ciò avviene soprattutto con i Dodici. Gesù inquadra ciò: in un progetto comunitario come qualcosa da attuare a lunga distanza; mostra di sapere che nulla si improvvisa; invita coloro che chiama a un lungo cammino di cambiamento; chiede pazienza e lui stesso esercita pazienza; educa a superare l’integrismo, lo zelo autoriatario, l’ambizione (Mc.9,38-39; Lc.9,52-56; Mc.10,35-41); educa al perdono generoso (Mt.18,21ss.), al superamento della presunzione (Gv.13,37-38), a vigilare e a pregare (Mc.14,37), a vincere se stessi più che gli altri (Gv.18,10-11), a sapersi recuperare dopo gli insuccessi (Mc.14,71; Lc.22,61ss.); affida responsabilità costringendo a diventare adulti (Mt.10; Lc.9,1-8; 10,1-21)

Altre pagine di Vangelo presentano il ‘convivere’ come elemento importante dell’educare: sceglie i dodici perché stiano con lui (Mc.3,14); giorni lieti come quelli di Cana (Gv.2,2); giorni di sosta e di pace (Mc.6,31); giorni duri di incomprensione (Gv.6,68; Lc.22,28).
Altre pagine di Vangelo ci mostrano Gesù che ha sperimentato di persona l’insuccesso: il mistero del Regno (Mc.4,13; Mc. 4,40); il pane e gli altri segni (Mc. 7,18; Mc. 8,16-21); la passione e la morte (Mc.14,43).

1.3. Quale Chiesa, quale Caritas educa?

· Dio è il grande educatore. Ci è chiesto, come a Maria, umiltà, sicurezza, pace interiore.

· Sentire che è urgente investire nell’educare e vivere con gusto e passione il cooperare con Dio in questa azione dell’educare.

· Una Chiesa, una Caritas appassionata, che non si lascia ‘tagliare le gambe’ dalle delusioni, che non ‘smonta mai’ dal suo turno di presenza, che di fronte agli indifferenti non dirà mai ‘si arrangino’. 

· Una Chiesa, una Caritas che sa sempre coniugare insieme progetto, proposta e libertà di risposta.

· Una Chiesa, una Caritas che sa accettare il deserto, la povertà e nello stesso tempo non vuole evitare che altri facciano l’esperienza della povertà e del deserto per scoprire l’essenzialità.

· Una Chiesa, una Caritas che sta dentro le mille contraddizioni, fatiche e debolezze della storia poiché educa una Chiesa, una Caritas ricca di misericordia.
· Una Chiesa, una Caritas che educa con la sua vita, con il suo stile, con le sue scelte di ogni giorno, con una testimonianza piena.

· …

Conoscere l’uso della ‘formazione’ 

nell’attività pastorale della Caritas in Italia

Premessa

Prima precisazione: oggi Caritas Italiana si limita a sperimentare formazione e a riflettere, unitamente alle Caritas diocesane, sugli esiti di tali sperimentazioni. Si tratta quindi di un uso ancora piuttosto ‘empirico’, a cui forse un giorno farà seguito la possibilità di applicare metodi di indagine più rigorosi e la capacità di organizzare in modo sistematico le conoscenze acquisite sul campo.

Seconda precisazione: riguarda il soggetto Caritas che, proprio per la sua peculiarità di organismo pastorale, fa uso della formazione per la propria attività pastorale. Sarebbe però riduttivo pensare alla sola azione di Caritas Italiana. Per comprendere appieno il ruolo della formazione nella mission affidata all’Organismo pastorale è necessario ricorrere al patrimonio di esperienza maturata in questi anni con le Caritas diocesane.

Oggetto di questo ‘strumento di lavoro’, pertanto, non è il piano formativo di Caritas Italiana inteso come l’insieme ordinato delle attività di formazione proposte e realizzate a livello nazionale. Il tentativo è piuttosto quello di esplorare il sistema formativo Caritas, cioè l’insieme delle scelte attuate in termini di formazione per permettere all’organismo di raggiungere le finalità dettate dallo Statuto. L’analisi è articolata in tre punti:

· in un primo momento è illustrata la  valenza pastorale della Caritas in Italia;
· segue una rilettura schematica delle principali forme di utilizzo della formazione in Caritas nel corso di circa quattro decenni;

· alcune domande per la riflessione formativa in atto.

2.1. LA VALENZA PASTORALE DELLA CARITAS IN ITALIA

«Caritas Italiana è l’organismo pastorale costituito dalla Conferenza Episcopale Italiana al fine di promuovere, anche in collaborazione con altri organismi, la testimonianza della carità della comunità ecclesiale italiana, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integrale dell’uomo, della giustizia sociale e della pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica» (cfr. Statuto di Caritas Italiana, art. 1).

L’azione pastorale della Caritas in Italia è per molti aspetti ancora poco nota, o conosciuta in maniera incerta e nebulosa. L’idea diffusa è quella dell’associazione di volontariato, dell’ente di assistenza, dell’organizzazione per l’intervento in emergenza. È ancora da illuminare compiutamente, anche all’interno della stessa Chiesa, il ruolo di organismo pastorale dalla funzione prevalentemente pedagogica. Soprattutto, è ancora da scoprire e da vivere un’idea di carità non riducibile ad elemosina, assistenza, beneficenza, virtù personale. Ma tratto fondamentale della vita cristiana del singolo e della comunità. Realizzare questa carità aiutando la comunità ecclesiale ad essere compiutamente se stessa è il fine della Caritas. Il punto di partenza della sua azione, il ‘pulpito’ da cui offre e dona la sua quotidiana ‘predica’ sono le azioni e le opere di amore con e per i poveri. Se la Caritas non amasse, non li cercasse, non li incontrasse, non li servisse e non riconoscesse loro la dignità di soggetto pastorale essa non potrebbe svolgere il proprio compito che è quello di educare alla testimonianza di carità.
Di fronte ad un compito così impegnativo quello della formazione non è un optional, ma un imperativo. Il rapporto dell’Organismo con la formazione non è così scontato come potrebbe sembrare a prima vista, come si evince dall’articolo 1 dello Statuto. Caritas Italiana, infatti, non è un’agenzia formativa, ma un organismo pastorale: la sua finalità peculiare è promuovere, non formare. Inoltre le è attribuita una prevalente funzione pedagogica, cioè educativa più che ‘tecnicamente’ formativa. Questi due elementi propongono, anzi impongono, l’esame di due binomi nel tentativo di distinguere i significati a partire dal rapporto tra le due parti.
1. Educazione e formazione

Attraverso la formazione si conquistano competenze, si acquisiscono abilità utili allo svolgimento di un compito o allo svolgimento (realizzazione) di un ruolo. La consapevolezza di tale ruolo, la sua collocazione nell’ambito di un progetto di vita più ampio, l’acquisizione e la personalizzazione degli elementi che lo caratterizzano sono proprie dell’educazione. L’ambito della formazione è quello del sapere. Quello dell’educazione è l’ambito dell’essere che viene ‘allevato’ nell’individuo. Questa è la distinzione percepita in ambito Caritas. Distinzione che intende esprimere tra formazione ed educazione non un rapporto accessorio o strumentale, ma un’integrazione costante per la quale la prima è parte necessaria alla seconda. La Caritas educa il cristiano e la comunità alla testimonianza. Forma il testimone (la cui educazione è un divenire costante, anche grazie alla formazione) al servizio del povero, all’animazione della comunità, all’assunzione di responsabilità nella vita sociale e politica.

2. Formazione e promozione

Promuovere la testimonianza della carità della comunità ecclesiale è il fine per cui la Caritas è stata istituita. Promuovere, cioè, letteralmente, far avanzare, far progredire, far crescere. Quale rapporto tra questo progresso e la formazione? È indubbio che la formazione costituisca uno degli strumenti privilegiati per ‘l’avanzamento’. Ma la verifica delle esperienze realizzate ha illuminato diverse sfumature e zone di contaminazione tra le attività di promozione e quelle definite di formazione. La promozione e la formazione possono intendersi come fasi di un processo circolare. La promozione è orientata ai processi di apprendimento (cioè alla formazione): li stimola, li orienta, li favorisce. La formazione può essere concepita come apprendimento che promuove nuove scoperte, estende la fantasia, facilita la costruzione delle conoscenze, degli atteggiamenti, dei valori da parte dei singoli individui (costruttori inconsapevoli o consapevoli della propria personalità). 

Per la Caritas sono attività di promozione quelle che mirano a:

· far emergere ed evolvere la motivazione verso la testimonianza della carità;

· proporre l’adesione a modelli (di servizio, di Chiesa, …) e l’utilizzo di un metodo e di strumenti (pastorali, organizzativi, gestionali, …);

· orientare verso scelte (di servizio, di formazione, di volontariato, di missione, …);

· suscitare l’interesse per un cambiamento (di mentalità, di organizzazione, di stile di vita, …).

2.2. LE PRINCIPALI FORME DI UTILIZZO DELLA FORMAZIONE IN CARITAS
Da queste considerazioni emerge una concezione di formazione come integrata, capace cioè di inserirsi nel sistema Caritas e contribuire alla sua attività complessiva, completandola. È quindi una dimensione essenziale dell’agire dell’Organismo pastorale, una delle principali componenti attraverso cui esprime e realizza se stesso nella funzione prevalentemente pedagogica. Nonostante la sua semplicità questa concezione è il frutto delle esperienze maturate e verificate in oltre 38 anni di storia. Ripercorrerli velocemente, individuando per ciascuna fase storica la caratteristica peculiare dell’uso dell’attività formativa può essere utile per comporre, quasi ‘stratificandolo’, l’attuale ‘modello’ formativo di riferimento. È opportuno precisare che: sebbene si possa osservare una certa evoluzione temporale, le diverse modalità di utilizzo non corrispondono in tutto e per tutto a periodi storici precisi; il soggetto delle esperienze, come accennato in premessa, non è esclusivamente Caritas Italiana, ma la rete delle Caritas in Italia, complessivamente intesa; l’evoluzione nel tempo dell’uso della formazione è avvenuto per ‘accumulo’: il passaggio ad una fase successiva, infatti, non ha comportato l’abbandono ma l’integrazione di quella precedente.
1. Formazione come trasmissione

Fin dalla sua nascita Caritas Italiana ha fatto largo uso della formazione, inizialmente più orientata alla trasmissione di contenuti ‘nuovi’ rispetto alla pastorale della carità. In questa prima fase l’attenzione formativa di Caritas Italiana si realizzava in un contesto in cui le Caritas diocesane erano neonate. La maggior parte dei Direttori delle Caritas diocesane provenivano dalle Opere diocesane di assistenza, realtà fortemente meritorie ma anche profondamente diverse dall’Organismo pastorale Caritas. Questo primo utilizzo della formazione è in realtà più strettamente riconducibile all’ambito della promozione (secondo le caratteristiche su indicate). Si trattava di trasmettere con chiarezza un contenuto e di promuovere l’adesione nei suoi confronti. Lo strumento principale di questo tipo di formazione era la lezione frontale, seguita da uno spazio di confronto/approfondimento in assemblea. In realtà si tratta di un tipo di attività ancora oggi piuttosto richiesto dalle Caritas diocesane soprattutto per i sacerdoti, ma spesso anche per gli animatori delle Caritas parrocchiali. La relazione ricca di ‘contenuti nuovi e forti’ è ancora la principale aspettativa degli interventi su richiesta, sebbene possa essere sviluppata con diverse tecniche espositive e seguita da una gestione del confronto più raffinata che in passato. Da questo tipo di formazione ci si aspettava ieri e ci si aspetta oggi la formulazione chiara e accessibile di una proposta capace di provocare l’adesione di chi ascolta. Il ruolo del formatore è quello dell’insegnante, colui che ‘trasmette’ conoscenza. E sono proprio quelli relativi all’insegnamento i criteri esportabili da queste esperienze, comunque validi per qualsiasi forma di utilizzo della formazione: linguaggio adeguato, chiarezza nell’esposizione, produzione di sussidi didattici, elementi utili per il proprio lavoro pastorale.

2. Formazione come abilitazione

Alla diffusione delle Caritas nelle Diocesi in Italia fece seguito ben presto l’esigenza pressante di formare volontari per l’intervento in ambito sociale, caratterizzato da sempre nuove e gravi povertà. La consapevolezza del ruolo sociale, infatti, si era sviluppata nelle Caritas diocesane prima di quella del ruolo pastorale. Si trattava del resto di rispondere ad una precisa indicazione dello Statuto (cfr. articolo 3): «promuovere il volontariato e favorire la formazione degli operatori pastorali della carità e del personale di ispirazione cristiana sia professionale che volontario impegnato nei servizi sociali sia pubblici che privati, e nelle attività di promozione umana». L’esperienza è lo strumento principale di questa modalità di utilizzo della formazione. Ancora oggi è ampiamente utilizzata non solo nelle numerose attività di formazione realizzate dalle Caritas diocesane (soprattutto per i volontari dei servizi, gli operatori dei Centri di Ascolto e i giovani in servizio civile), ma anche nelle proposte di formazione specifica di Caritas Italiana. Il coinvolgimento del destinatario cresce notevolmente rispetto alla modalità citata in precedenza: egli è chiamato non solo a vivere l’esperienza, ma anche a sperimentarla in modo sempre nuovo secondo quanto appreso. Il risultato atteso da questa formazione è un incremento del saper fare dei soggetti, l’aggiunta di strumenti concreti alla loro ‘cassetta degli attrezzi’, ma soprattutto lo ‘stare alla scuola dei poveri’ a nome e a servizio della Chiesa e del territorio. Il formatore veste in questo caso i panni del competente e soprattutto dell’esperto in umanità, colui cioè che ha sperimentato la costante relazione, prossimità ed ascolto dei poveri: che cioè possiede, per averla acquisita con il tempo e l’esercizio, una conoscenza pratica e diretta di ciò che trasmette. È questa esperienza che lo rende autorevole e quindi efficace sul piano formativo. Si potrebbe forse indicare il criterio di fondo di questo utilizzo della formazione con l’espressione ‘imparare e vivere facendo’. Per la Caritas è la pedagogia dei fatti.
3. Formazione come percorso

Il momento storico ancora successivo ha visto le Caritas diocesane presenti in tutte le Diocesi d’Italia e con livelli di strutturazione e potenzialità sempre maggiori. L’attenzione formativa si espande, concentrandosi in misura maggiore anche su risvolti squisitamente pastorali. Mutuando la grande esperienza maturata nei servizi ai poveri e nei Centri di Ascolto la Caritas matura un utilizzo della formazione intesa come percorso. In Caritas Italiana l’esperienza pilota è stata ed è il Percorso di formazione base per Equipe Caritas diocesana. La scelta di alternare momenti di riflessione, verifica e confronto in piccoli gruppi, ai classici contributi ‘frontali’, nasce dalla consapevolezza della necessità di accompagnare i partecipanti al percorso in un cammino che, in un clima di fraternità-confronto-ricerca, favorisca l’apprendimento nella prospettiva di un concreto impegno all’interno delle singole Diocesi. Da tempo è prevista l’opportunità di dare continuità al processo di apprendimento, tra una tappa e l’altra, attraverso i cosiddetti ‘compiti a casa’.Caratteristica di questo tipo di esperienze è l’uso integrato di diversi strumenti formativi articolati in modo da garantire la sperimentazione e la trasmissione, unitamente ai contenuti, di un modo di lavorare. Il risultato atteso, allora è più di un ‘sapere’, e più di un ‘saper fare’. Con l’acquisizione di un metodo di lavoro si passa al ‘saper essere’. È evidente che il criterio estraibile da questo tipo di esperienze è quello dell’accompagnamento. Il formatore smette i panni dell’esperto. Più che insegnare, trasmettere, testimoniare, assume il compito di curare l’apprendimento, ponendosi come cerniera tra il soggetto, il suo contesto di riferimento e la proposta formativa. Il suo coinvolgimento è molto elevato. Anche quello del destinatario cresce ancora. Diventa vero e proprio soggetto formativo, primo artefice della propria ‘trasformazione’. Supportato dal formatore, infatti, egli è chiamato ad individuare ed esprimere i propri bisogni formativi, a rielaborare gli input proposti per costruire modelli originali da assumere come riferimento del proprio stile quotidiano.

4. Formazione come elaborazione comune

Quarta fase: lo sviluppo delle Caritas diocesane in termini di consapevolezza e di risorse umane impiegate pone il problema di adeguate e sufficienti proposte formative. Si configura gradualmente un ‘sistema Caritas’ che vede spesso le Caritas diocesane nel ruolo di partner di progetto per Caritas Italiana e per altre realtà. Emerge l’esigenza di curare la costruzione di un sentire-agire comune, fortemente orientato alla funzione prevalentemente pedagogica e all’animazione della comunità ecclesiale e del territorio. La scelta di un rinnovato investimento sulla promozione delle Caritas parrocchiali fa da volano ad una nuova modalità di utilizzo della formazione che vede nel gruppo di lavoro il proprio strumento principale. Sul piano formativo (non è questa la sede per esaminare altri aspetti) il risultato atteso è quanto mai ambizioso: rendere il gruppo capace di autoformazione, cioè di produrre nuovi significati e modelli, e di generare animatori-formatori che possano operare sul territorio per le comunità e le Caritas parrocchiali. Il ruolo del formatore è assunto dal gruppo, che rappresenta il contesto e la comunità di apprendimento. Anche la figura del destinatario scompare del tutto: al centro c’è un soggetto formativo talmente coinvolto da essere insieme formato e formatore. Per Caritas Italiana quest’uso della formazione si è concretizzato nell’esperienza del ‘Laboratorio diocesano per la promozione e l’accompagnamento delle Caritas parrocchiali’. Si tratta di un gruppo di lavoro espresso dalla Caritas diocesana, ma composto da animatori pastorali di diversi ambiti, che assume un metodo di lavoro che parte dall’esperienza e si caratterizza per la relazione costante con le comunità e i territori, e la spiccata tendenza alla sperimentazione attraverso proposte formative per destinatari precisi. Ed è proprio quello della sperimentazione il criterio che questa esperienza sta consegnando al ‘sistema’ formativo Caritas.

2.3. ALCUNE DOMANDE PER LA RIFLESSIONE FORMATIVA IN ATTO
La rilettura di queste esperienze, ‘stratificate’ nei quattro decenni di Caritas Italiana e delle Caritas diocesane in Italia, ha condotto ad una riflessione formativa tutt’ora in atto. Per comprendere l’itinerario che sta conducendo alla definizione di un ‘sistema’ – più che di un ‘modello’ – è necessario entrare nel vivo della riflessione, esaminando i problemi emersi in corso d’opera e le risposte via via sperimentate.
· Quali sono le carenze più frequenti che si riscontrano nella ‘formazione di base’ dei soggetti operanti nelle Caritas diocesane e nelle realtà caritative della Chiesa?
· Su quali risorse umane dedicate alla formazione poggiano le Caritas diocesane nella costruzione e nella realizzazione delle loro proposte di accompagnamento formativo ed educativo?
· Quali sono le motivazioni che ci spingono a privilegiare i percorsi educativi rispetto ad altre possibili proposte?
· Come equilibrare metodo e contenuti nello sviluppo delle proposte di accompagnamento formativo ed educativo?
· Come le Caritas diocesane rispondono alla molteplicità dei bisogni di accompagnamento formativo ed educativo riscontrati?
Verifica del ‘come’ 

alcune grandi prassi-progettualità della Caritas 

riflettono-esprimono i valori che abbiamo contemplato.

3.1.   Progetto ‘percorso annuale di sviluppo della tematica unitaria’

3.2.   Progetto di ‘accompagnamento delle Caritas diocesane’

3.3.   Progetto ‘carità e cultura’

3.4.   Progetti di ‘promozione umana’

3.5.   Progetti ‘fenomeno immigrazione’

3.6.   Progetti ‘giovani’: servizio civile, Policoro e altro

3.7.   Progetto ‘promozione dimensione europea’

3.8.   Progetti ‘promozione mondialità’

3.9.   Progetti di ‘promozione e accompagnamento alla progettazione sociale’

3.10. Progetto ‘la Chiesa e la crisi economico-finanziaria’

3.11. Progetto ‘accompagnamento emergenza Abruzzo’

3.12. Progetti di ‘informazione, comunicazione e sussidiazione’

3.13. …

Conclusione

Il n. 37 del documento ‘Da questo vi riconosceranno – La Caritas parrocchiale’ offre riferimenti fermi per l’uso della formazione nell’attività pastorale Caritas che trovano conferma da quanto finora sperimentato e verificato nelle prassi: «La pedagogia dei fatti è quell'attenzione educativa che si pone come obiettivo la crescita di ogni persona e dell'intera comunità cristiana attraverso esperienze concrete, significative, partecipate. Gesti concreti, impegni personali e familiari, accoglienza e ospitalità nella propria casa o in ambienti gestiti comunitariamente, messa a disposizione gratuita del proprio tempo e delle proprie capacità, presa in carico da parte della parrocchia di un servizio continuativo, legami durevoli nel tempo con una comunità del Sud del mondo, interventi di solidarietà nelle emergenze... possono essere altrettante occasioni per crescere come famiglia dei figli di Dio, per aprirsi a una fraternità sempre più ampia. Agire nel quotidiano, sporcarsi le mani con i poveri, progettare insieme le risposte e riflettere sul senso di quello che si fa, di che cosa cambia nella vita degli ultimi e della comunità che li accoglie sono orizzonti che si aprono percorrendo la via della prossimità, del servizio, del dono di sé. Ed ancora, lo stretto collegamento tra gli impegni di carità e i doveri di giustizia, la percezione che per risolvere i problemi bisogna risalire alle cause e contrastarle, il legame esistente tra lo sviluppo dei popoli e la causa della pace nel mondo, la necessità di saldare insieme le grandi prospettive di cambiamento sociale e politico con i piccoli passi quotidiani e con la coerenza personale. La testimonianza di carità rende capaci del gesto concreto verso chi è nel bisogno, qui e ora; educa a lavorare insieme e a camminare al passo degli ultimi; insegna l'attenzione al povero che è sempre persona, mai riducibile a un numero, a un caso; aiuta a scoprire che l'altro, per quanto sfigurata possa essere la sua sembianza, è sempre un volto in cui rispecchiarsi e riconoscersi simili, fratelli».
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